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Introduzione  
 
Silvia Guetta 
 
 
 
 
Il testo raccoglie gran parte degli interventi presentati durante una esperienza di ricerca-formazione sulle 
problematiche della marginalità e dell’esclusione sociale ed educativa svoltasi lo scorso anno in ambito 
universitario. Già da diversi anni sono coordinatrice scientifica e didattica di corsi di perfezionamento sulla 
tematica della marginalità e dell’esclusione sociale, attivati presso la Facoltà di Scienze della Formazione, 
all’interno della programmazione formativa della Cattedra Transdisciplinare UNESCO “Sviluppo Umano e 
Cultura di Pace” dell’Università degli Studi di Firenze.  
Facendo tesoro delle differenti esperienze formative, condividendo alcune perplessità con i colleghi e 
ascoltando le richieste e i bisogni dei corsisti, si è pensato di modificare parte della formula tradizionale del 
corso per offrire ai partecipanti la possibilità di formarsi sia su contributi teorici e disciplinari specifici della 
problematica, sia su reali e concreti strumenti metodologici e operativi da utilizzare per la lettura-analisi dei 
fenomeni della marginalità e per l’intervento sul campo. Una scelta, questa, sostenuta dalla convinzione che 
ogni operatore che interviene in questo delicato contesto debba essere scientificamente ben preparato per 
avere idonei strumenti di analisi che gli permettano di leggere e di interpretare i fenomeni, e poter anche 
costruire un tool-box personale e flessibile da utilizzare nella progettazione e realizzazione degli interventi. 
Pertanto, le proposte formative di questi ultimi due anni sono state progettate con una nuova formula: 
l’integrazione della parte teorica realizzata da docenti ed esperti che hanno coinvolto i partecipanti con le 
loro ricerche e con le loro esperienze reali e operative, con un modulo specifico di formazione alla teoria, al 
metodo e agli strumenti di Feuerstein.  
Sia gli incontri seminariali e di laboratorio che il modulo specifico sulla formazione del Programma di 
Arricchimento Strumentale di I livello (PAS Standard I) di Feuerstein sono stati delle importanti e autentiche 
occasioni per aprire piste di analisi, interventi e confronti nel campo dell’educazione inclusiva. In ogni 
contributo è emerso un approccio alla complessità come prospettiva generale con la quale devono essere visti 
e affrontati i fenomeni che riguardano la marginalità, l’esclusione, soprattutto se collegati a situazioni di 
svantaggio, sia come causa che come conseguenza.  
L’esclusione e la marginalità sono fenomeni sociali e culturali complessi perché gli aspetti che li 
riguardano toccano il campo delle relazioni umane, delle norme sociali implicite ed esplicite, astratte e 
concrete, generali e personali, la sfera della politica e le implicazioni che riguardano la religiosità. Ogni 
forma di esclusione e inclusione assume poi, secondo quella che può essere una lettura sociologica generale, 
aspetti differenti in relazione al contesto sociale che la produce, al tempo storico in cui avviene, ai 
cambiamenti politici-legislativi e alle trasformazioni mass-mediatiche e tecnologiche. L’attuale epoca 
storica, quella definita della complessità, e/o della globalizzazione e/o della conoscenza, fa emergere sempre 
più la necessità di vedere con occhio critico lo svolgersi dei singoli processi che riguardano la vita e la 
sopravvivenza degli esseri umani in senso sia individuale che collettivo. Il rischio maggiore che questi 
“contenitori” epocali hanno è dato dal fatto che sono un prodotto e una volontà di un mondo che ha fatto un 
certo percorso storico sociale, culturale religioso e politico. Dentro questi “contenitori” va quindi rafforzato 
il tema della diversità come proposta di prevenzione sociale di ogni forma di marginalità e di esclusione. I 
marginali in linea generale sono infatti tutti coloro che sulla base di una “diversità attribuita” vengono 
allontanati, quindi esclusi, da quei “centri sociali” astratti e concreti che stabiliscono le regole 
dell’appartenenza e della inclusione. Per diversità attribuita si intende la messa in evidenza di alcuni 
elementi riconoscibili come diversi dalla maggioranza, o dal gruppo di appartenenza, e utilizzati come 
caratteristica generale con la quale viene identificata la persona. Come se un singolo aspetto connotasse tutta 
la persona nella sua complessità facendo perdere di vista tutto ciò che c’è di comune con le altre persone, e la 
ricchezza e la bellezza di scoprirsi diversi nella comune esperienza di esseri umani. Un tema, questo, che 
rimanda ad un’analisi delle dinamiche che intervengono nella costruzione degli stereotipi e dei pregiudizi, e 
della relazione di questi con i processi di esclusione e di discriminazione. 
Cosa sia la diversità e come venga, o debba, essere considerata è ancora un tema dibattuto che chiama ad 
esprimersi modelli teorici e disciplinari dei differenti ambiti scientifici. È indubbio che è attraverso la 
diversità che si discrimina e si allontana una persona dal gruppo, anche quando può apparire che sia la stessa 
persona che, sentendosi diversa, si allontana dal gruppo al quale non si sente più di appartenere. È questo il 
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caso di esperienze adolescenziali dove il sentirsi diversi-in trasformazione può portare alla ricerca di forme 
di allontanamento dalla famiglia, anche solo in senso metaforico, in risposta ai bisogni di autonomia, 
indipendenza, o anche a processi di esclusione, ribellione, contestazione che, comunque, portano a ricercare 
altre forme di condivisione e di integrazione. 
Se non in casi estremi, il soggetto marginale non è mai completamente marginale, perché ogni persona 
può relazionarsi contemporaneamente e nel corso della sua vita a molteplici e differenti esperienze sociali e 
culturali. Certo è che quando all’esclusione si accompagna la discriminazione, il mancato riconoscimento e 
rispetto dei diritti umani, le forme di violenza culturale e fisica, dovuti a motivi economici, religiosi 
ideologici, etnici, eccetera, è necessario operare sul piano educativo su due livelli, che richiedono entrambi 
un impegno costante fondato sui modelli teorici e metodologici, ma anche sulle buone prassi di 
partecipazione, cooperazione e cultura di pace. Il primo livello, più immediato, cercando di creare le 
condizioni per lo sviluppo di relazioni umane diverse volte a favorire processi di integrazione dei soggetti o 
dei gruppi emarginati; il secondo, più a lunga scadenza, lavorando sulla formazione alla prevenzione 
dell’esclusione e alla individuazione di differenti ipotesi risolutive che evitino il ripresentarsi del fenomeno.  
Alla luce di queste riflessioni, il testo si presenta come un contributo articolato alla formazione di coloro 
che si preparano ad essere operatori/educatori in differenti contesti sociali ed educativi, e non solo di 
problematicità o emergenza sociale, perché è ormai comprovato che ogni luogo potrebbe essere un 
potenziale attivatore di processi di esclusione. Pensiamo a come la scuola, che dovrebbe essere lo spazio 
dell’inclusione sociale, realizzi quotidianamente forme di esclusione attraverso, ad esempio, le svariate 
dinamiche selettive o le differenti condizioni di offerta formativa che vengono date a chi sceglie di avvalersi 
della religione cattolica rispetto a chi sceglie di non avvalersene. In particolare il libro è stato pensato per gli 
operatori che lavorano nell’ambito della marginalità causata da forme di svantaggio, come le condizioni di 
povertà o di migrazione, da contesti di conflitto e di difficile sopravvivenza, e vogliono lavorare con 
approcci intenzionalmente rivolti a migliorare le potenzialità di apprendimento e di conoscenza di ogni 
soggetto al fine di favorire processi di inclusione sociale consapevoli e partecipativi.  
Come il lettore avrà modo di appurare, la prima parte presenta diversi approcci di lettura e di analisi delle 
problematiche della marginalità e di alcuni contesti critici, mentre la seconda risulta più monografica e 
centrata sul contributo dato alla risoluzione di questi problemi dalla teoria, dal metodo e dagli strumenti 
elaborati da Reuven Feuerstein.  
La prima parte vuole quindi introdurre il lettore alla visione e alla riflessione critica su una molteplicità di 
problemi e contesti che interessano la marginalità perché siamo convinti che nessun approccio o prospettiva 
di lettura possa essere di per sé esaustivo e completo, e che sia più utile dare ai futuri educatori o 
professionisti una varietà di strumenti da utilizzare in una molteplicità di situazioni.  
Nella seconda parte il lettore troverà la proposta di un modello flessibile essenzialmente centrato sulla 
relazione educativa e per questo capace di integrarsi dinamicamente con gli approcci considerati nella prima 
parte. Con riferimento al contributo di Feuestein desideriamo far riflettere sulla consapevolezza che ogni 
intervento educativo, soprattutto se inserito nelle problematiche della marginalità, debba permettere alle 
persone coinvolte di attivare un cambiamento attivo e positivo della loro situazione e condizione, utilizzando 
principalmente le proprie potenzialità di apprendimento.  
Se è vero che l’apprendimento è il motore della conoscenza, e che questa permette ad ogni essere umano 
di vivere con pienezza e autonomia la propria vita, il primo intervento educativo da progettare e realizzare in 
situazione di esclusione e di marginalità è quello di assicurare ad ogni soggetto il diritto alla qualità e al 
successo dell’apprendimento. Ciò significa che l’educatore deve avere anche conoscenze e competenze sui 
processi utilizzati dalla mente per apprendere in modo efficace, creativo e autonomo. Per lavorare nei 
contesti della marginalità riteniamo quindi che il primo passaggio che deve essere fatto è quello di 
promuovere e attivare una relazione educativa di qualità dove vengono sviluppate in modo ottimale le 
funzioni cognitive. Questo tipo di approccio ci sembra interessante e innovativo non solo perché è attento 
alla qualità dell’apprendimento, ma anche perché rispetta i diritti universali dell’essere umano offrendo, 
appunto, ad ogni soggetto, indipendentemente dalla sua provenienza e condizione sociale e culturale, la 
possibilità di potenziare le capacità del sentire e del pensare. Come il lettore avrà modo di appurare, non 
viene chiesto agli educatori, insegnanti o genitori che siano, di cambiare il proprio modo di essere, 
utilizzando un approccio completamente nuovo. Piuttosto viene chiesto a tutti coloro che vogliono essere 
educatori professionali di riflettere sui metodi utilizzati e sperimentati, per scoprirne le potenzialità e 
migliorarli alla luce di una teoria che riconosce ad ogni persona il fatto di essere un soggetto modificabile e 
modificante. 
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Ci auguriamo che questo testo, nato grazie al contributo di differenti autori, sia non solo studiato, ma 
soprattutto utilizzato dagli operatori come strumento e come stimolo all’approfondimento delle 
problematiche relative al rapporto tra marginalità ed educazione. 
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